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La prima reazione è una risata, roton-
da e senza mediazioni. Antonio Ingroia
andrà davvero per un anno in Guate-
mala accentando la proposta dell’Onu
di ricoprire l’incarico di capo dell’unità
di investigazioni e analisi criminale? Il
procuratore aggiunto di Palermo, do-
po giorni di polemiche dure e serrate
sulla scia della decisione del presiden-
te della Repubblica Giorgio Napolita-
no di sollevare un conflitto di attribu-
zioni con la procura del capoluogo sici-
liano per le telefonate intercettate
nell’inchiesta sulla trattativa stato ma-
fia, ride di gusto. Un secondo di silen-
zio poi torna a parlare. «La risposta è
sì, dovrei andare - spiega - Il punto è il
“quando”».
Inche senso?
«Nel senso che questa proposta mi è
stata fatta tanto tempo addietro infor-
malmente ed è stata formalizzata sol-
tanto un mese fa. Avevo detto di sì già
in tempi non sospetti, valutando ra-
gionevolmente che sarei riuscito a
concludere tutta la mia attività e a
chiudere le indagini più importanti
entro le ferie estive. Però c’è ancora
un iter amministrativo in corso e in
teoria non è neanche sicuro che io pos-

sa andare: al momento manca ancora
il pronunciamento decisivo del Consi-
glio Superiore della Magistratura che
dovrebbe arrivare entro la prossima
settimana».
Aquelpuntoquantotempoleresteràne-
gliuffici della procuradi Palermo?
«Se il Csm darà il via libera tutto l’iter
si potrebbe chiudere nel giro di qual-
che mese. I tempi si sono molto accele-
rati: diciamo che sto individuando le
modalità per riuscire a chiudere tutte
le indagini prima di accettare l’incari-
co e partire. Nel frattempo, proprio
per questo motivo, ho deciso di rinun-
ciare alle ferie. Spero che questo
scampolo di luglio e i mesi di agosto e
settembre mi siano sufficienti a com-
pletare il lavoro e partire serenamen-
te».
IlministrodellaGiustiziaPaolaSeverino
ha già dato l’assenso per il suo colloca-
mentofuoriruolo.Sidirebbechelecose
sistianomuovendoinfretta.Perchéque-
sta scelta radicale di vita e professiona-
le?
«Perché, pur nella diversità degli inca-
richi, è comunque un modo di occupar-
si di grande criminalità organizzata,
grandi traffici illeciti e riciclaggi inter-
nazionali. Vado dall’altra parte del
mondo, ma almeno un vantaggio c’è».
Quale?

«Sono luoghi dove il modello investiga-
tivo della magistratura antimafia italia-
na è apprezzato e non denigrato come
invece capita in Italia».
Nella sua scelta hanno avuto un peso le
ultimepolemiche?
«Se il riferimento è a quelle degli ultimi
giorni, ovviamente no. Quelle degli ulti-
mi anni, invece, una qualche influenza
l’hanno avuta. Ovviamente ciascuno di
noi è impermeabile alle polemiche e va
avanti per la sua strada, però certo gli
attacchi gratuiti non fanno piacere. So-
no stato molte volte in Sudamerica o in
America Centrale per varie missioni,
indagini, rogatorie e congressi, sono
posti in cui esiste un gravissimo proble-
ma di criminalità organizzata e dove il
modello dell’antimafia italiana è consi-
derato un modello vincente a cui ispi-
rarsi. Fa piacere esportare qualcosa
che è apprezzato, specie se è disprezza-
to qui».
Inqueste ore inunaparte deicommenti
politici traspareuna certa gioia.
«Non ne dubito affatto, del resto certe
decisioni non si prendono per far di-
spetto ai tuoi detrattori. Però non stap-
pino troppe bottiglie di champagne, il
mio è un arrivederci non un addio. D’al-
tra parte considero che per me sia un
modo ideale di proseguire la medesi-
ma esperienza professionale».

Prima delle breve pausa estiva il presi-
dente della Repubblica ha incontrato al
Quirinale i giornalisti per la cerimonia
del Ventaglio, omaggio tradizionale al
Capo dello Stato della Stampa parlamen-
tare. Un’occasione che non è stata di bi-
lancio, di un indulgere a «riflessioni re-
trospettive perlomeno precoci» nono-
stante l’avvicinarsi della scadenza del
mandato di Napolitano «entro il maggio
2013». C’è stata invece la ribadita inten-
zione di concentrarsi sullo svolgimento
di compiti «ancora sufficientemente im-
pegnativi e complessi». Ma anche di ri-
vendicare la correttezza degli atti com-
piuti in questi giorni, di quel ricorso alla
Consulta sul conflitto di attribuzione
con la Procura di Palermo, che ha susci-
tato polemiche da parte di chi «non ha
inteso la portata della questione».

LEQUESTIONI POLITICHE
C’è la crisi. C’è la necessità di riforme
che non avanzano di un passo a comin-
ciare dal «nodo irrisolto» della legge elet-
torale che il presidente ha invitato anco-
ra una volta a sciogliere per «scongiura-
re il ripetersi di guasti largamente rico-
nosciuti e rispondere ad aspirazioni le-
gittime avvertite dai cittadini. C’è il do-
po Monti che arriverà dopo «la manife-
stazione di senso di responsabilità che è

venuta e continua a venire da un decisi-
vo arco di partiti», in conseguenza di
quel senso di responsabilità a cui il Capo
dello Stato si appellò nel novembre scor-
so, c’è la testimonianza di un impegno
per l’interesse collettivo il cui valore an-
drebbe colto sia in Italia, sia negli am-
bienti europei e internazionali, a scapito
di un presunto «presidenzialismo di fat-
to». «Da presidente che per storia e cul-
tura è intimamente legato alla Costitu-
zione repubblicana non sono fuoriuscito
neppure di un millimetro dal ruolo e dai
poteri disegnati dalla Carta. Li ho eserci-
tati con la determinazione e la capacità
di iniziativa dettatemi da ricorrenti ten-
sioni politico-istituzionali e suggeritemi
dall’esigenza di offrire punti di riferi-
mento propositivi e non di parte a un’opi-
nione pubblica spesso scossa e inquie-
ta», ha detto Napolitano nell’intervento
in risposta al saluto di Alessandra Sardo-
ni, presidente della Stampa parlamenta-
re. Un esercizio di responsabilità sulla
cui riuscita si eserciteranno «analisi più
distaccate» ma mai condizionato da «vo-
lontà di protagonismo personale, e tan-
to meno a scapito degli equilibri posti in
Costituzione».

È questa la linea seguita sia da Presi-
dente della Repubblica che del Csm,
nell’affrontare il rapporto tra politica e
giustizia. L’indipendenza della magistra-
tura Napolitano ricorda di averla sem-
pre difesa ma senza indulgere a «posizio-
ni bonarie o acritiche» in ogni occasio-
ne. Sulla lotta contro la mafia e il crimi-
ne organizzato, «sulla ricerca della veri-
tà e della giustizia senza nulla occultare
e proteggere conta comunque quello
che è stato per me l’impegno di una vi-
ta». E su Paolo Borsellino e Giovanni Fal-
cone, ha ricordato commosso il presiden-
te, vale quanto già detto a Palermo,
quanto detto ai parenti che sono «innan-
zitutto Agnese, Lucia, Manfredi, Fiam-
metta Borsellino» da cui «ho avuto solo
parole di conforto», come a Maria Falco-
ne «che opera esemplarmente per tra-
smettere la memoria e l’impegno dei
due magistrati».

Il ricorso alla Corte, una decisione
che «è stata dettata - fuori da qualsiasi
logica di scontro - dal dovere di promuo-
vere un chiaro pronunciamento, nella so-
la sede idonea, su questioni delicate di
equilibri e prerogative costituzionali, po-
nendo così anche termine a una qualche
campagna di insinuazioni e sospetti sen-
za fondamento e al trascinarsi di polemi-
che senza sbocco sui mezzi di informa-
zione. Non ho nulla da nascondere, ma
un principio da difendere, di elementare
garanzia della riservatezza e della liber-
tà nell’esercizio delle funzioni di Capo
dello Stato».

E Giorgio Napolitano ha aggiunto:
«Può darsi che la mia scelta non risulti
comoda per l’applauso e mi esponga a
speculazioni miserrime. Ma non è stato
semplice neppure richiamare senza in-
fingimenti, come da tempo faccio, l’ag-
gravarsi dei problemi del Paese e l’urge-
re dei cambiamenti e dei sacrifici da com-
piere. E tuttavia continuerò a non cede-
re ad alcuna tentazione di discorsi facili
e di confortevoli opportunismi. Parlare
un linguaggio di verità e di responsabili-
tà è parte dei doveri del Presidente».

ILCOMMENTO

PIETROSPATARO

«L’incarico Onu? Prima chiudo le inchieste»

SEGUEDALLAPRIMA
Qui è in gioco la Costituzione, il
ruolo del Quirinale e le sue
prerogative, il formale rispetto della
separazione dei poteri: insomma, i
principi fondativi della democrazia e
dello Stato di diritto. Napolitano
infatti, come abbiamo titolato
qualche giorno fa in prima pagina,
«difende il Quirinale». Ed è quanto
di più lontano ci sia dalla cura, in
altri luoghi esercitata in modo
disinvolto, di interessi personali.

Ecco, l'attacco di Di Pietro rischia di
trasformarsi in un attacco al cuore del
sistema costituzionale.
Gli argomenti usati per tentare di
infangare il Capo dello Stato sono del
tutto inconsistenti. Come si fa a
sostenere che l'iniziativa di Napolitano
è un tentativo di imporre una «ragion
di Stato» che impedisce di «accertare
la verità»? Persino i magistrati di
Palermo, nei confronti dei quali è
stato sollevato il conflitto di
attribuzione alla Corte Costituzionale
per le intercettazioni dei colloqui con
Mancino, hanno ritenuto legittima
quella scelta. Il procuratore Francesco
Messineo, proprio in un’intervista a
l'Unità, ha sostenuto che è un «mezzo

L’INTERVISTA

● La cerimonia del
Ventaglio: «Il linguaggio
della verità è un dovere»
● Nel 2013 «ci vorrà
ancora senso
di responsabilità»
● «Urge la nuova
legge elettorale»

Il leader Idv è arrivato
al punto di non ritorno

IL CASO

RAVENNA

Ilmagistratopalermitano
sioccuperà inGuatemala
di indaginieanalisidicasi
criminali:«Esporterò
qualcosacheèapprezzato
lìecheèdisprezzatoqui»

LOSCONTROPOLITICO

MARCELLACIARNELLI
ROMA

Napolitano: rispetto
al millimetro i limiti
della Costituzione

Ossigenodenuncia:
dall’iniziodell’anno
minaccea212cronisti
Èstatoconsegnato al presidente della
Repubblica il rapporto annuale di
Ossigeno, l’osservatorio sui giornalisti
minacciati in tutta Italia.Neiprimi
settemesidell’anno i casi sono stati
212.«Èbene faresapere a tutti che in
Italiaci sono tantigiornalisti
minacciati, che alcuni reagisconoalle
minacceeriescono a farecondannare
chi liminaccia» hadetto il presidente.

LegaePdl
contro lacittadinanza
aRossellaUrru
Pdle Legasi scaglianocontro la
cittadinanzaonorariadi Ravennaa
RossellaUrru. I consiglierideidue
schieramenti si dicono«felicissimi
per il rientro della ragazza sanae
salva in Italia», maprotestanocontro
l’oreficenzapropostadal sindaco,
un’«operazionemediatica»,per cui
nonsussistono«motivazioni di
particolare rilevanza».Ma
soprattuttodidiellini e leghisti si
scaglianocontro l’operatodelleOng,
leorganizzazioninon governative,
che«sonospesso sovvenzionateda
denaropubblicoespendono più per
mantenersi invitache per lemissioni
per lequali ricevono quei fondi». E il
lorodiscorsoscivola anchesul tema
dei rapimentiperché«quando poisi
scoprono le cifreche il contribuente
spendeper recuperarechi si è
autonomamentemesso nei guaiper
inseguiresognioaspirazioni
senz’altro legittimi -dicono inuna
nota- ma lecuiconseguenze incasi
comequestoricadono sull’intera
collettività,è francamentedifficile
pernoiessere suuna linead’onda di
condivisione».
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